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L'intervento 
straordinario 
nel 
Mezzogiorno 

Viaggio nelle regioni del Sud/la Sicilia - 2 

Se sgorga acqua 
a 24 carati 

E lo stupendo 
ponte arabo 
di 800 anni 
annegherà 
nell'invaso 

Dal nostro inviato 

PALERMO - I lavori veri 
e propri della diga non 
sono iniziati, si stanno an
cora rinforzando le due 
gole della montagna dove 
poi l'acqua verrà sbarra
ta. Per il momento le pa 
reti sono state « incarni 
ciate » e con le trivelle si 
continua a perforare per 
iniettare altro cemento. Ce 
n'è bisogno; la roccia si 
è rivelata molto friabile e 
la « cura ricostituente » 
serve ad annullare i rischi 
di cedimenti sotto la pres
sione dell'acqua. 

1 lavori 
a Rosamarina 
I lavori per la diga di 

Rosamarina sul San Leo
nardo sono appena al 40°b. 
Se si mantiene la tabella 
di marcia dovrebbe essere 
pronta nell*82. Finora è co
stata 18 miliardi e 780 mi
lioni e la cifra conclusi
va, revisione prezzi per
mettendo, sarà di 72 mi
liardi. La sua capacità sa
rà in media di circa 80 
milioni di metri cubi d'ac 
qua all'anno: 20 milioni 
verranno dirottati a Pa
lermo per usi potabili, 10 
il nucleo industriale di 
Termini Imerese mentre gli 
altri 50 alle campagne. Il 
progetto dell'Esa per l'in
vaso è stato finanziato dal 
la Regione, mentre quel
lo per l'irrigazione dalla 
Cassa. 

Si procede spediti, nel 
cantiere tutto funziona alla 
perfezione, eppure si co
glie un senso di disagio. 
di tensione come se qual
cosa dovesse incepparsi da 
un momento all'altro. Non 
si capisce bene di che si 
tratta. Il cantiere conti 
mia ad allargarsi, a ri
chiedere maggior spazio. 
Le impastatrici per il ce 
mento sono state trasferi
te in un'area più ampia. 
dove i camion fanno la 
spola per trasportare il 
materiale nelle gallerie 
scavate nella roccia. 

In mezzo alla gola uno 
stupendo ponte arabo del 
1100 divide artificiosamen 
te il traffico. Purtroppo 
non si è riusciti a salvar 
lo impegnando la Regione 
a trasferirlo altrove: quan
do la diga verrà finita 
* annegherà » =otto l'acqua 
insieme a seicento ettari 
di terreno occupati ora da 
sporadici ulivi e mandor
li precocemente fioriti. 
€ Secondo me — dice un 
operaio del cantiere — il 
ponte reggerò sotto l'ac

qua. E' stato in piedi tutto 
questo tempo, sono sicuro 
che resisterà ancora e nei 
periodi di secca del fiume 
riuscirà pure a spuntar 
fuori 3>. 

«. La nostra paura — 
spiega un funzionario del
l'Esa — è che una volta 
terminata, la diga per trop
po tempo resterà inutiliz
zata. Per cercare di eli-
minare tempi morti da due 
anni abbiamo presentato il 
progetto alla Cassa per la 
rete di allacciamento e di 
distribuzione. Ma ancora 
non abbiamo ricevuto ri
sposte e tutto giace nei 
cassetti di chissà quale uf
ficio ». Ci risiamo. le di
ghe sono pronte ma man
cano i tubi per portare 
l'acqua in città e nelle 
campagne perchè la Cassa 
non approva e finanzia i 
progetti. 

« Con i ritmi dei lavori 
che tutti conosciamo — ag
giunge il funzionario per 
spiegarci l'aria di incei 
tezza che si respira — sal
fa il piano che ci eravamo 
dati. NelV82 forse ci tro
veremo con un bacino da 
riempire gradualmente ma 
che non servirà a nulla, 
chissà per quanto tempo 
ancora. E visto che do
vremmo preparare altri 
progetti per la rete irrì
gua, quando saranno ap
provati se quello consegna
to è fermo da due anni? >. 

La « sete » 
di Palermo 

E Palermo sulla diga di 
Rosamarina ci conta. Fi
nora la drammatica situa
zione idrica della città si 
è tamponata con la con
dotta della Jato. una mi
sura straordinaria che però 
da sola non riesce a far 
fronte alle richieste so 
prattutto per gli usi pota
bili. Certo le barricate e 
le proteste quest'estate sj 
sono evitate, ma la situa
zione è sempre appesa ad 
un filo e rischia di preci
pitare in qualsiasi mo
mento. 

Ma !a Cavsa per il Mez
zogiorno sembra non accor
gersene e chissà per quan
to tempo terrà ancora bloc
cati i progetti per la rete 
irrigua del San Leonardo. 
Forse è anche vero che 
non se ne accorge, impe
gnata com'è a portar ac
qua * al mulino » dei Con-
.>orzi. 

c. ro. 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Il vecchio 
borgo che sorge alle pendici 
del castello dei Monforte volge 
ormai \erso il decadimento. 
Case senza tetto, muri im
pregnate di acqua, cani ran 
da si. gatti e topi che sbu
cano da ogni parte, ad ogni 
ora del giorno, davanti. 

Gli abitanti, circa 4000. tutti 
venuti per la stragrande mag
gioranza dai paesi limitrofi. 
sono ridotti allo strazio: in 
queste case non ci vogliono 
più stare. Sono 900 famiglie. 
400 di esse hanno fatto la do 
manda per una casa popola
re. le altre sarebbero dispo
ste a farlo subito, ma sanno 
che non c'è speranza. Nessun 
servizio è stato rifatto in que 
sti anni cosi le fogne e la rete 
idrica quasi non esistono più. 
Anche Ir botteghe artigiane. 
una \olta vanto della città. 
sono scompare. Un asilo gc 
stito dalle suore .-.orge nel pun
to più alto della citta vecchia. 
per portarci il ragazzo bi»o 
gna slxir^ire circa 15000 lire 
al mese. Ma la gente che abi

ta la città vecchia di Campo
basso è povera: anche 15000 
lire diventano insopportabili. 

Eppure il problema della ca
sa a Campobasso si risolve 
qui. Intervenendo sul centro 
storico. Abbandonando la vec
chia logica del potere cliente
lare de che ha da sempre pn-
vilegiato l'edilizia privata e 
speculativa. I dati in no-.tro 
possesso sono drammatici. Ol
tre 1300 cittadini del canoino 
go hanno da anni una do 
manda depositata nella -ette 
dello IACP di via Monte 
Grappa. 

A molti di questi si son fat
te promesse, gli si e detto che 
non si dovevano preoccupare. 
perché era questione di mesi 
e la casa sarebbe arrivata. 
Intanto si continua a vivere 
nell'umidità, senza un bagno 
decente, .senza riscaldamento, 
senza gas di città. Chi ha prò 
mosso loro una casa sa che 
questo per molti non potrà 
mai avvenire perche nei pros
simi cinque anni le case pò 
polari potranno soddisfare la 
esigenza solo del lO f̂. di essi. 
Vi sono ancora 80 famiglie 

Le centinaia di miliardi di lire della Regione Siciliana e della Cassa non sono 
serviti per rimuovere il male di sempre — Prezzi alle stelle per quel po' di 
liquido che esce dai pozzi privati — Le risorse ci sono: come utilizzarle? 

Dai nostro inviato 
PALERMO — Che l'acqua 
6ia un bene prezioso ce 
l 'hanno insegnato a tutt i 
sin da bambini. Ma che le 
sue « quotazioni t> potesse
ro arrivare alle stelle, cer
to erano in pochi ad aspet
tarselo. Eppure basta an
dare in Sicilia per con
vincersene. E gli « sceic
chi dell'acqua » — come 
qualcuno li ha già sopran
nominati — giocano su più 
tavoli. L'asso nella mani
ca sono ì pozzi privati che 
hanno come docili e mag
giori acquirenti i Comu
ni. t ramite le aziende mu
nicipalizzate. Si rilancia poi 
con gli appalti e con il 
meccanismo, diventato dia
bolico, della revisione prez
zi: dighe ed opere irri
gue sembrano tante tele 
di Penelope. Si iniziano ma 
non si finiscono mai per 
poter chiedere continui au
menti . Le centinaia di mi
liardi della Regione e del
la Cassa per il Mezzogior
no investiti per realizza
re le s t rut ture non servo
no ai contadini e alla gen
te. che continuano a non 
aver l'acqua necessaria. 
ma agli appaltatori che 
senza terminare i lavori 
incamerano denaro pub
blico. 

La sete delle campagne 
e delle città apre ancora 
l'elenco dei mali siciliani. 
Non c'è quasi zona dal
l'isola che si salvi. La di
stinzione tra grandi città 
e piccoli centri in questo 
caso si assottiglia. A S i n 
Fratello — nel Messine

se — quest 'estate dai ru
binetti l'acqua è sgorga
ta solo per un'ora ogni 
due se t t imane. A Partini-
co — Caltanissetta — tre 
ore al giorno (e non sono 
neanche casi l imite). 

Eppure ci sarebbe la pos 
sibilità in Sicilia di far 
t ranquil lamente fronte ai 
fabbisogni idrici, sia pota
bili che irrigui. Infa t t i la 
disponibilità teorica an
nuale è di 6,2 miliardi di 
metri cubi d'acqua (cin
que come acque superficia
li e di sorgente. 1.2 nelle 
falde sot terranee) . 

« Ma per utilizzarla — 
spiega Pietro Ammavuta, 
deputato regionale del 
PCI — è necessario crea
re nuovi serbatoi; utilizza
re diversamente quelli esi
stenti arricchendoli; de
viare e raccogliere le ac
que superficiali che trop
po spesso con le pioggie 
abbondanti hanno provo
cato rovinose alluvioni; 
sfruttare in modo rigoro
so e disciplinato le falde, 
oggi compromesse da un 
uso da rapina. La condi
zione indispensabile è pe
rò un progetto regionale 
per l'uso delle risorse che 
ogni è mancato. Anzi, in 
molti casi, c'è stata una 
vera e propria concorren
za tra Regione e Cassa 
per il Mezzogiorno ^. 

In Sicilia, infatt i , la rea
lizzazione degli invasi è 
di competenza di entram
bi. Solo la rete irrigua, con 
il proset to speciale 23. è 
a totale appannaggio del
la Cassa. Ci si è insomma 

spartiti le zone di inter
vento: da una parte la Re
gione che finanzia e dà 
in appalto i piani elaborat/i 
dall 'Ente di eviluppo agri
colo, dall 'altro la Cassa 
che fa invece capo ai vari 
ed inutili consorzi di boni
fica. Un assurdo gioco 
delle part i che serve ad 
al imentare clientele, in
teressi mafiosi, sperperan
do denaro pubblico per 
mantenere in piedi struttu
re economiche di potere 
manovrate dalle differenti 
correnti democristiane. 

Ad avere il coltello dal
la parte del manico è so
pra t tu t to la Cassa per il 
Mezzogiorno, che con una 
maggior disponibilità fi
nanziaria fa il belol e il 
cattivo tempo riuscendo a 
tener testa alla continua 
richiesta di soldi dei Con
sorzi e degli appaltatori . 
Finora la Cassa per la rete 
irrigua ul t imata ha speso 
270 miliardi ed altri 127 
verranno spesi per integra
re o rifare quelle già ter
minate. Già. perché la 
Cassa continua a bloccare 
i piani di Regione ed Esa 
(Ente sviluppo agricolo) e 
a finanziare (o rifinanzia
re) invece quelli dei con
sorzi. 

Una specie di circuito 
chiuso: si danno i soldi 
ai consorzi per mantener
li in vita e far sì che ne 
possano chiudere altri . 

E in questa logica distor
ta si capisce perché inve
ce di finanziarie nuovi 
impianti di irrigazione la 
Cassa ha deciso di ri finan

ziare le reti di Trini tà a 
Caltanissetta e quelle del
la piana di Catania, en
trambe terminate nel '65. 
Si • spenderanno altri 90 
miliardi senza aumenta re 
neanche di un centimetro 
la superficie irrigua. 

Definirla una spesa su
perflua è poco: basti pen
sare che l'invaso * Don 
Sturzo >. t ra Catania e 
Enna, è a secco perché non 
sono s tat i costruiti i ca
nali di al lacciamento. Con
tiene appena 10 milioni di 
metri cubi d'acqua (contro 
i 60 che potrebbe tranouil-
lamente ospitare) ed irri
ga appena duemila e t tar i 
invece dei novemila pro
get tat i . Stessa situazione 
per la diga sullo Ja to do
ve mancano ancora gli al
lacciamenti con il Belice 
destro e il torrente Nocel
la: il progetto da due an
ni aspetta di essere finan
ziato dalla Cassa. 

Più che di interventi a 
piogeia è più esatto parla
re di intervent i fin trop
po discrezionali che ri
schiano di far trovare la 
Sicilia con decine di Inva
si senza acaua e senza 
rete di distribuzione. E 
l'uso fin troppo spregiu
dicato dei fond : per l'in
tervento straordinario met
te anche in forse la rea
lizzazione delle d ' ehe fi
nanziate dalla Regione. 
Tn tut to sono sette quel
la del San Giovanni sul 
Naro, ouella di Rosamari
na sul San Leonardo, nuel-
la di S i n Rosi"1! sull 'lrmi-
no. quella di Castella sul 

Magazzolo, quella sull'Oli
vo. quella del Furore sul 
Burfaito) e sono costate 
200 miliardi. Per comple
tarle ne serviranno altri 
210, e per la rete irrigua 
oltre 400. I lavori vanno 
a rilento, l 'aumento dei 
costi è diventato un pre
testo per succhiare altri 
soldi alla Regione in mo
do parassitario. Trovare 
degli altri per completare 
il piano non è un'impresa 
facile. 

Sulla Cassa non c'è da 
sperare: la divisione è ri
gida. 

« Sarebbe invece neces
sario — dice Pietro Amma
vuta, deputato regionale 
del PCI — un programma 
unitario Regione e Cassa 
sul quale convogliare tutti 
i finanziamenti. E' assur
da la dispersione dei cen
tri decisionali e gestionali 
che operano nel settore. 
Occorre definire un'autori

tà regionale di program
mazione dell'acqua che 
prenda le forme di una 
agenzia che unifichi fra 
l'altro le strutture operati
ve oggi divise in vari enti. 
L'obiettivo è quello di de
centrare a livello comuna
le e comprensoriale la ge
stione delle acque per su
perare una volta per tutte 
i consorzi di bonifica, inef
ficienti carrozzoni cliente-
lari. Il tutto deve far capo 
alla Regione perchè venga 
definito un piano finan
ziario integrato dallo Sta
to, accompagnato da rigo
rose procedure e controlli 
per completare il program
ma di irrigazione e per av
viarne uno nuovo, elimi
nando il trucco della revi
sione prezzi non sempre 
giustificato >. 

Finora in questa lotta di 
competenze e di interessi 
ci h a n n o rimesso solo i cit
tadini e gli agricoltori. Gli 

« sceicchi dell'acqua » han
no fatto invece affari 
d'oro : il monopolio del poz
zi è nelle loro mani . Solò 
a Palermo sono un ma
gliaio i pozzi privati ai 
quali l'Amap. l'azienda 
municipalizzata, si rivolge. 
pagando 'l'acqua a prezzi 
salatissimi. E il prospera
re di questa at t ivi tà non 
prosciuga solo le finanze 
pubbliche, m a anche le 
falde. A Bagheri» si pom
pa già acqua sa la ta o 
ad alta percentuale di li
quami. 

Ma non c'è verso di met
ter fine alla scandalosa ra
pina del sottosuolo. Grat
ta g ra t ta (meglio: scava 
scava) il pozzo, sa l ta fuori 
il boss mafioso. E t r a ma
fia e clientele de l'acqua 
siciliana è proprio t r a le 
più « inquina te» . 

Cinzia Romano 

Chi controlla i controllori 
dei finanziamenti pubblici? 
A Siracusa la vecchia « petroliera » del polo industriale stenta a ristrutturarsi 
con un progetto di proiezione nel futuro - Il grande etilenodotto in fase di al
lestimento rischia di venire utilizzato solo al 50 per cento delle possibilità 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « Etilenodot
to, porto commerciale di 
Augusta, depuratori... la 
Cassa del Mezzogiorno ci 
scavalca. Calpesta ogni no
stra autonomia. Appalta i 
lavori, li dirige. Ne venia
mo a malappena informa
ti dopo*: al consorzio ASI 
(area industriale siracusa
na) si difendono cosi, da 
qualche tempo di fronte a 
chiunoue cerchi di veder 
chiaro nel ginepraio dell' 
intervento «straordinario*. 

• Nel più importante po-
lj industriale siciliano, da 
5 anni, vale a dire da quan
do (ominciò a diventar e-
vìdenfe che la * petrolie
ra t del vecchio modello 
di si'iluppo. distorto come 
era, rischiava d'affondare. 
la situazione è questa: di 
contro a pochissime bricio 
le. ormai, di investimenti 
industriali, decine di mi
liardi erogati dal « proget
to speciale numero due*. 
Ciò e avvenuto sotto le 
spinte, non sempre conver
genti. di popolazioni e in
dustrie. Queste ultime a-
irebbero voluto la realizza
zione di opere puramente 
e semplicemente al loro 
servizio. Le prime hanno 

dato, invece, battaglia, riu
scendo anche a strappare 
alcuni parziali risultati, per 
correggere impostazioni e 
criteri originari di inter
vento. allo scopo di mette
re tali opere in condizioni 
di proiettarsi nel futuro. 
verso una zarea chimica 
integrata » siciliana • 

Il grande etilenodotto in 
fase di allestimento a 
Priolo dentro la grande 
area Montedison (si trat
ta di un'opera realizzata 
in cor sor zio, che verrà ge
stita analogamente da 
Anic e Montedison) ne è 
un esempio: rischia di es
sere utilizzato solo in par
te Al 50°^ della sua capa
cità. se non si faranno 
scelte chiare e program
mate. circa la lavorazione 
secondaria dei prodotti 

Il pericolo è. che. per 
l'appunto, il nuovo etile
nodotto sostituisca semnli-
cemente i vecchi impian
ti. e non dia alcun contri
buto di rinnovamento di
namico all'economia di que
sta zona-chiave dell'appa
rato industriale dell'isola. 
E' questo, anche più in ge
nerale. il problema dei pro
blemi' l'intervento straor
dinario dello stato, nel si
racusano, ha finito, infat

ti. per sostituirsi al flus
so di investimenti indu
striali, pubblici e privati, 
saper agevolati all'epoca 
del fallace boom degli in
sediamenti industriali in 
Sicilia. E' in questa situa
zione il consorzio ASI, che 
avrebbe dovuto essere un 
essenziale momento di con
trollo pubblico e democra
tico di tali scelte, e che 
avrebbe potuto e dovuto 
pilotare tali decisioni, vi
ve invece in una situazio
ne di illegalità, con tutti 
gli organismi scaduti. 

E' in questa situazione 
di precaria stasi che il 
flusso di denaro pubblico 
piovuto a Siracusa in que
sti anni ha finito per ali
mentare un ramificato ed 
esteso sistema di potere: 
abbiamo visto quali conse
guenze. al limite del codi
ce penale, tutto ciò abbia 
avuto nel caso dell'i asse 
viario attrezzato >. con un 
ginepraio di appaltatori-
appaltanti e controllori che 
dovrebbero controllare se 
stessi, con i risultati che 
si immaginano, per la spe
sa di oltre 100 miliardi. Col 
sistema dei subappalti, tan
to per capirci qualcosa, su 
30 chilometri del primo lot
to della strada in costruzio

ne. operano attualmente 
qualcosa come 10 cantie
ri. Ciascuno pronto, ovvia
mente. a richiedere ad o-
gni passo una perizia di 
variante. 

E' un sistema che pre
tende silenzio e passività, 
dicono i compagni dirigen
ti del sindacato degli edili 
della Cgil, e citano il ca
so di un sindacalista, cac
ciato e minacciato di mor
te. per aver tentato in 
quelle aziende una verten
za di lavoro. Ed è un siste
ma che permette, ai pro
tagonisti de. campagne e-
lettoralì all'americana, fa
cile ricchezze, che finora 
hanno insospettito tutti, 
tranne che la magistratu
ra. Si opera senza rispet
to per nessuno. Come quan
do. nel suggestivo scenario 
dell'antico teatro di Sira
cusa, per una recente cam
pagna elettorale, il lancio 
di migliaia di fac-sìmili di 
un de che ha lungamen
te presieduto il consorzio. 
interruppe sul più bello lo 
spettacolo, davanti a cen
tinaia di persone venute 
da tutta Italia. Erano in 
scena. « Le rane » di Ari
stofane. 

v. va. 

Uno stabilimento petrolchimico della zona industriale di Siracusa. La « petroliera * del vecchio 
modello di sviluppo rischia d'affondare da ben 5 anni. Oggi, mentre pochissime sono le briciole 
degli investimenti industriali molti miliardi vengono erogati dallo Stato per il < progetto numero 
due». L'obiettivo era legare la zona a una prospettiva di sviluppo, a un futuro programmato e 
razionalizzato, ma il rìschio che il disegno fallisca è ancora in piedi. Anche il grande etileno
dotto, se non si faranno scelte chiare sulle lavorazioni secondarie, sarà utilizzato solo il 50% 
delle sue potenzialità 

1 

j Nella foto, in alto: le autobotti comunali spesso si riempiono con l'acqua pagata a prezzi da 
1 capogiro ai proprietari dei pozzi privati 

Il centro storico di Campobasso sconvolto dalia politica di speculazione dello scudocrociato 

La DC ne ha fatto proprio un «borgo selvaggio» 
Mancano le fogne, i servizi igienici, le scuole - Otre 1300 cittadini hanno fatto da anni domanda allo IACP - Le famiglie sfrattate vivono 
in albergo o negli scantinati - Privilegiata da sempre l'edilizia privata e di lusso - Le proposte dei comunisti per il risanamento delle case 

sfrattate. Alcuno vnono in al
bergo o in alloggi rimediati 
all'ultimo momento. Non .sono 
mancate scene tragiche negli 
anni scorai: famiglie intere 
che si sono accampate sotto 
il municipio per alcuni gior 
ni. oppure altre che hanno 
dovuto passare interi mesi in 
scantinati. 

Ma alla base di questa si 
tuazione drammatica che co 
sa c'è? Chi ha amministrato 
fino ad oggi (la DC) ha pri 
vilegiato da sempre l'edilizia 
privata e quindi l'alloggio di 
lusso. Sono sorte anche a 
Campobasso, come abbiamo 
già detto per I.sernia, villette 

in piena zona agricola. An- j 
che il piano regolatore che j 
ha subito innumerevoli va-

i rianti. non ha tenuto conto 
.' che della logica della specu-
! lazione. 
j Co->ì imece di intervenire 
i per il recupero del patrimo 
j nio abitativo del centro stori-
i co. si sono spesi i soldi per 
I le opere di infrastrutture e 

di servizi in generale per rea
lizzare quel progetto espansio
nistico che non ha fatto al- ' 
tro che privilegiare gli iute 
ressi degli speculatori: questi 
costi non li ha forse pagati 
la collettività? Ma si è fatto 
ancora di peggio. 

Certo, non vi è dubbio che i 1 
finanziamenti per i centri sto
rici non sono sufficienti per 
intervenire organicamente su 
una struttura che da un gior
no all'altro potrebbe crollare 
con danni irreparabili anche 
per le persone che ci vivono 
dent -o. ma anche il disponibile 
viene dirottato in altre dire
zioni. 

E' accaduto cosi che ad un 
finanziamento regionale di 400 
milioni la giunta comunale de
mocristiana ha \oluto stornar
ne 70 per la realizzazione di 
mini appartamenti parcheggio. 
Si badi bene: queste case par
cheggio non serviranno agli a i 

bitanti del quartiere \ecchio. 
ma alla DC locale per far 
fronte alle situazioni « diffici
li ». noi aggiungiamo gradite. 
In Comune si continua a dire 
che non vi sono fondi disponi
bili per realizzare nuove case 
popolari e nemmeno per inter
venire nel centro-storico. Alla 
Regione, però, dove sono sem
pre i democristiani ad rrnmi-
nistrare. si continuano a fare 
scelte che non vanno certa 
mente in direzione dei ceti 
meno abbienti. 

E' stato approvato proprio 
nel '79 un piano che privilegia 
essenzialmente la edilizia age 
volata t convenzionata, inter

venendo a favore delle coope
rative con un finanziamento 
aggiuntivo a fondo perduto di 
circa 15 miliardi. Ma quale 
operaio che percepisce anche 
un salario di 400450 mila lire 
può entrare in cooperativa per 
farsi una casa? Quale lavora
tore sottoccupato può pagarsi i 
anche l'affitto di una casa 
ad equo canone? Nel Molise di 
questi sottoccupati, ma anche 
disoccupati ve ne sono molti! 

Ecco allora che il problema 
della casa lo si risolve a Cam
pobasso sole se si costruiscono 
o si recuperano almeno mille 
nuovi appartamenti, sembra 
però che né al Comune, né al

la Regione Molise, lo scudo 
crociato vuole capire questa 
esigenza. A sostegno della 
considerazione che noi faccia
mo vi è il fatto che negli ul
timi dieci anni la giunta re 
gionale non ha mai pensato di 
emanare un provvedimento 
che prevedesse un intervento 
ordinario o straordinario per 
la risoluzione del problema 
della casa a Campobasso. 

I comunisti al Comune, at
traverso mozioni ed interpel
lanze. hanno più volte chiesto 
massicci finanziamenti con in 
terventi aggiuntivi regionali 
per l'edilizia sovvenzionata; 

un immediato intervento pub
blico per il risanamento ed il 
recupero del centro storico e 
un pixio di recupero di tutto 
d patrimonio abitativo esisten
te sul territorio comunale. 
La strada indicata dai comu
nisti e sostenuta dal comitato 
di quartiere del centro storico 
è percorribile. Ma se in que 
sta direzione non si vuole an
dare. i cittadini devono sape
re che le responsabilità stanno 
dalla parte di chi da oltre 
un trentennio esercita un po
tere indiscriminato sulla città. 

g. m. 
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